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I^arole di dolore, di dolore profondo quelle saran- 
no , die oggi da me udirete) o Coilegbi. A questo 
solo cenno i sentimenti del vostro onore indovinanò^ 
e si confondono eoi sentimenti del mio; e volgendo 
lo sguardo a qnel seggio sul qnale assiduo fra noi 
sedeva chi non è più, vi sorge il pensiero della grave 
perdita che lece la nostra Accademia, che fece la 
classe medica delia Città, la Gttà tutta. A questo vo- 
stro tristissimo pensiere io bene conosco che an al- 
tro immediatamente deve succedere di grave e gin- 
gia rampogna a me, che non per ancora abbia in 
questo nostro consesso messa voce dell'estinto ama- 
tissimo amico, non posto un fiore alla sempre casa 
di lui memoria, flfi accingo in questa prima nostra 
adunanza a liberare un dovere a me sacro ('). Che 
se no'l feci nel passato anno accademico, non ne 
furono cagione intiepidito affetto e ricordanza affie- 
volita, ma difficoltà di raccogliere sparsi documenti, 
e ferma volontà di comunicarvi tutto ciò che airami- 
co appartiene (*X 

( I ) La prima adnnansa accademica con letture wm ri é lanuta 

che il a a Dicembre. 

(a) Sia per li lunghi ed aspri mali fisici , c quindi morali, clic 
trava>;liaroao per Ire anni di seguito il disgrazìatissimo amico, «ia 
per essersi egli occupato negli uliimi mesi nel correggere c dare 
alle stampe il Catalogo della sua libreria medica, o per altre ca- 
gioni, si trovarono essi documenti dispersi, e con altre carte con- 
faAf9 molla taapo iìi necesaarìo per rinTeinrU e metterli in ordine. 
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Non è mio intendimento di presentarvi un elogio 
deU'onoreyole Socio che abbiamo perduto. Il verace 
merito ri6uta il belletto e gli orpelli di cui non po- 
chi clogii ridondano, e uoq acctlla le freiicrali dol- 
Iriue con cui T eloojiogral'o, meglio che dar lode ad 
altruij tenta prepararla a sé stesso. Soventi volte una. 
brillante eloquenza scagliando dardi per ogni dove, 
eoo pochi coglie nel segno. L'elogio migliore sorge 
naturale e diritto dalla sola narrazione^deHoperato. 
E neppnrc sarà una narrazione il mio dire; chè an- 
co la narrazione di spesso si fa avvicinare all'elogio 
con certi accorgimenti della favella, i qnali avvertiti 
le tolgoo fede. Quello ch'io dirò del chiaro Socio, 
di cui ci ha orbati cmda morte immatura, sarà or- 
(liuato in semplice Racconto della di lui vita, e di 
quanto iu essa gli fu tlalo operare , tendente a ver- 
sare dal ripieno mio petto Ta lungo ritenutovi ar- 
dentissimo desiderio, a lenire un tal poco il cordo* 
gtio) ed a servire per avventura di miateriale ad altro 
dicitore di più ricca e più adorna scienza del par- 
lare fornito. 

Giuseppe Antonio Maria Montesanto del fu Lui- 
gi) e di Teresa Bertucci, nacque in Mantova il cin- 
que del mese di Agosto dell'anno 1779. Nei patrio 
Ginnasio compì nell'anno scolastico 1795-96 il cor- 
so degli studii letterari! e filosofici^ Gli furono mae- 
stri in fdosofia l'abate Fraudi, iu fisica il Derlouci- 
ui. Esisteva in Mantova a quel tempo una scuola di 
discipline di legge sostenuta dall'avvocato Gasali, ed 
aveva il Montesanto cominciato a frequentarla, mo- 
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slraudo disposizione di poi applicarsi agli sludii le- 
gali; quando aunaccìaUi Mantova d'assedio dalle ar* 
mi di FraBciafla madre sua ibcelo^ttscir^ dalla óttà^ 
e lo mandò presso il padre^ che per aifari allora tro- 
vavasi uel villa^jgio di Lavenone in Valsabbia, uclla 
ProTÌncia di Brescia. Ivi poi si fermò il giovapelto, 
e ben prealo eoa certa aua naliTa gioviale vivacità 
•a latti si rese pieoente; e fa anehe molto atile» pos- 
sedendo la luDgoa tedesca, col aerrire d'interprete 
verso le truppe austriache che andavano passando 
per quei monti. lu Laveuoue abitò iu casa del me- 
dico Comparoni) il quale fornito di molta dottrina 
neirarte sua, inspirògli amoie per la medicina) e gli 
diede da leggère opere medidie, e mediche islro* 
aioni. In conseguensa di queste appena rUoiTersil^ 
di Padova offrì nel 1708 sicuro asilo a;j;li studiosi 
sotto il felice dominio d'Austria, il Moutesauto passò 
a Padova, e si pose fra gli atudenti di medicina; ed 
essendo egli allora, come Mantovano, saddito oisalr 
piuo, fa ammesso all'Università per grazia speciale 
del Governo Generale di Venezia, il quale poi con 
Decreto 26 Aprile 1790 g^H lin condonato due anni 
di studio. Per ottenere la detta ammissione sostenne 
rigoroso esame sopra tutti gli studii fatti in patria* 
G>mf«alo il corso medico nell'Università, gli fa oon*> 
ferita la lanrea in filosofia e medicina il 12 Maggio 
1800. Intraprese poi la pratica medica sotto il dottis- 
simo Andrea Coni[)a retti, e fissò domicilio in Pado- 
va, cLc non più iia alibandonato. 
. Poco dopo essere stalo ianrealo cominciò a rìcc* 
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vere prove di slima dalle Autorità. giacché nel 1801 
fa dal Governo Geuerale di Venezia eoo Decreto 
27 Luglio destinato a far parte di una Gommissioiie 
• medica oooopoata di yarii Profeisorì dell' f . R. Uni- 
versità ^ incaricata d'institnire nelle Provincie Ve- 
nete i primi pubblici iunesti della vacciua. Nel 1 803, 
con assenso dello stesso Governo ^ fu destinato a 
mettere in ordine la biblioteca dei Gonte Gio. Bat- 
tista CSarburi) ricca di ben ottomila volnrai di medi- 
cina, storia, letteratura ^ belle arti ec., fatta venire 
da Parì^n, dove il Carburi aveva per Innghi anni di- 
moralo medico delle due Principesse di Savoja, con- 
sorti ai due fratelli deli' infelicissimo Luigi XVI., e 
poscia di lui successori col titolo di Luigi X VliL e 
di Carlo X. A questo lavoro spontaneamente io mi 
associai; e da quell'epoca data la nostra amicizia, 
che sempre continuò senza velo di nebbia, benché 
battessimo la stessa carriera, ed avessimo i medesi- 
mi aspiri. 

L'amico fu nominato il 6 Maggio 1806 dalla Pre- 
sidenza dello Spedale civile e militare a Medico di 
esso Spedale, nel quale ^ ([uasi ad indicazione delle 

future sventure, prese tifo gravissimo, che per poco 
no*l trasse a morte. Nel 1807 con Decreto Vice- 
reale i^ Gennajo fu nominato Membro della Di- 
rezione di Polizia Medica presso 1' Università di 
Padova; Magistrato cbe fu imitazione del Direttorio 
medico-pratico già esistente in Pavia prima deìran- 
no 179G, erettovi per consiglio di quel grand' uomo 
di Pietro Frank ^ Magistrato destinato, oltre cbc a 
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dare 8oa opioioae sopra ai^omenU di poUsia me- 
dica c (li medicina legale, quando n'era richieslo 
dalle Autorità politiche, giudiziarie, amministrative, 
ad esaminare sopra tutti k rami della medicioa e 
della cMrnrgia i giovani na anso addietro kareati, 
ed a conoeder loro il libero eaercisio delParte. 

Nello stesso anno 1807 meritò il Mod tesante d'es- 
sere approvalo dalla Direzione Generale degli Stu- 
dii, residente in Milano, con Dispaccio 23 Gea« 
oajo^ a puJ)blico RipeiUore della cattedra di clinioa 
medica iM' Università di' Padova ^ eaaendovi alato 
proposto da cbi allora la aoalèneva, Pillnatre Pietro 
Autouio Boudioli. Couliauò poscia Ripetitore dopo 
la morte del Boudioli sotto il di lai succeasore Va- 
ieriano Luigi Brera. Nel .1808, in assenza di qué* 
sto Professore ) per adesaoae del di Ini AssisteMe 
Dott. Maraoi, è con approvazione 1 0.Dioemlire del- 
la suddetta Direzione Generale degli Studìi, supplì 
il Monlesauto alla cattedra di clinica medica. Aven- 
do poi rinunziato il Marani, la stessa Direzione lo 
nominò con Dispaccio 2d Novemlire 1812 ai poeto 
di Assistente aUa detta cattedra. Nef.lSl^^ vo^gna»* 
do in cìtti il tifo contagioso, fu noailBato Uedieo 
Ispettore Sanitario dell* Ospedale civile dalla Com- 
missione straordinaria di Sanità istituita dall' Ec- 
celao Governo Generale. Nel 1 815 in qualità di 
sistente della cattedra di clinica meiBca ) epa De* 
crete dell'Eecelf o Préaidio del Govertio di Yeneaia, 
fu nominato Supplente alla detta cattedra, essendo 
tuttavia assente il Prof. Brera, 



La capacità e la esattezza con le quali ha il no* 
atro Socio adempiuto alle incombenze di Assistente 
e di Supplente alla cattedra di clinica medica gli 
meritarono d'essere nominato dallo stesso Eccelso 
Presidio di Governo, con Decreto i2 Settembre 
1815, Professore prowiwrio di storia e di lette' 
ratura medica nell' I. R* Uni? eraità. fienchè fosse 
Decapato in. questo nuoTO importantissimo insegna» 
mento, venne anche destinato dallo stesso Governo, 
con Decreto 4 ìNovembre dello stesso anno, a con- 
tinuare a fungere le veci del Professore di clinica 
medica finché avesse dorato la di lai assenza. £ sic- 
come il ProC Brera era anclie Direttore del civico 
Spedale, in il Montesanto destinato a Direttore Sup» 
piente dalla Congregazione di Carità con lettera 1 1 
Ottobre dell'anuo medesimo. 

Stabilitosi nel 1817 neir Università nuovo ordi- 
ne di scaole, e soppressa la cattedra provvisoria di 
storia e letteratnra medica , il Montesanto fa con 
Decreto Governativo 6 Ottobre nominato Professore 
provvisorio deirallora erettasi cattedra di clinica e 
terapia speciale delie malattie interne per li chi- 
nsijghL Qoesln nuova cattedra fu poi messi al con- 
corso, e toccò ad altri. Al Montesanto fu concessa 
pensione con Decreto Vicereale 2f Agosto 4820. 

Ognun vede che per cagione della breve durata 
e della diversità degli accennati incarichi non po- 
teva il nostro Socio applicarsi di proposito se non 
se a quegli stadii che dovevano servire agi' inaegna- 
menti delle diverse mediche, dottrine , ai quali era 
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alato destinato. Il perchè non- ci ha desso lasciato 

scritto veruno relativo aj^l' indicati auni.^ se si ecccl- 
tuiuo alcuni che }ia leilo alla nostra Accademia, dei 
quali dirò in seguito. 

Negli aoni nei qaali col maggior seio^ con molta 
dottrina ed uguale altnii nttHtà aoateoeTa gli aspo» 
sti iocarichi. si era il nostro Socio dedicato all'eser- 
cizio della mcfllcina con crescente riputazione di 
Taleutc, onesto, cordialissimo medico-pratico. A mai- 
grado del molto tempo che occapava in esso eaaret- 
aio, tanta era F attività del ano spirito, e si ^Ta la 
hrama d'essere utile a tutti quanti poterà , die ap« 
pena cessò da^d' iudicati insegnamenti e dagli altri 
impieghi medici, ha accettato successivamente varii 
altri incarichi non medici 9 e questi gratuiti. Dico 
non medici direttamente^ ma nei quali eoa le estese 
e solide mediche soe cognizioni egli sentiva di pO" 
ter essere, come fu, d'altrui levamento. Spinto da 
questo generoso filantropico sentimento, egli accettò 
d'essere uno Amministratori della Congrega- 
xione di CarHk^ avendolo a. ciò nominato il Munì» 
dpio di Padova il 13 Maggio 1820, con approva* 
zfone della Regia Delegazione della Prorincia. Con- 
liuuò a servire in quel Magistrato , il quale presie- 
deva a tutti i Pii Istituti della Regia Città , fino a 
che esso ebbe a cessare in consegnensa delle Istm* 
aioni Governative 28 Givgno 4821, le quali ad ogni 
Pio Istituto hanno saggìssimameote assegnato appo« 
sito Direttore ed Amministratore. Suona ancora alto 
la fama per la nostra e per le altre citta della vigoria 
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ed efficàcia delle operuioDÌ del probo , intef^rrimo 
Monlesanto , le quali, sostenale e protette de spec- 
chiato personaggio, di fermo nobilissimo animo, che 
ora siede meritamente Consigliere tTeir£cceUo Go- 
verno 9 guidarono a discoprirc'e mettere in chiara 
luce colpevoli dilapidazioni delle soetanie dei poreri 
inferohi accolli nel nostro civico Spedale^ ed a farne 
pnnire dar Tribunali gì* indegni autori. Non poteva 
mancare e non mancò l'equità della Regia Delega- 
zione della Provincia di dare al Montesanto con let- 
tera 23 Febbrajo 4823 le beo meritate lodi per li 
da ini prestati aevvigi alle cose appartenenti al Ma- 
gistrato di Carità) ch'arasi sciolto. 

Avendo presente il di lui operalo, la slessa Re- 
gia Delegazione, scorgendo che andava minorando 
la salute del Direttore Prof. Luigi Fauzago, lui no- 
minò con Deliberazione 2) Luglio 1829 a Viee^ 
DireUùre di quel civico Spedale, ai quale era alato 
cotanto proficuo con l'avere sì Talldaniente contri- 
buito ad allontanarne i ribaldi. L)urù il nostro Socio 
in queir importante ministero a tutte Marzo 1831, 
nel quale ha chiesto la sua licenzà, e 1* ottènne. In 
qiieélo,<tfarìtalv^p uffizio di prorvedere perché i po- 
veri inferi vtfniaaero bene trattati egli, ammaestra- 
to dalle disgrazie toccate in passato al Pio Stabili- 
mento, alla consueta sua attività associava vigilanza 
continua. Affabilissimo per natura, con dispiegata 
fronte tutti accoglieva gì' inferiori; e con ciò allet<« 
iav« i più reconditi animi Ai aprirsi , e non tenere 
nlVKMBto ll vero • le persnasìve poi «i^eva ad- 
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doloire FobUi^iuoiie dell'abbidtTO «enea «Mere co- 
stretto ad aggrottare le cigMa e od armarn dt armare 

lingua. Così, senza ne»lifferc ^^li avvedlmeuli frut- 
tuosi) con quel suo costante fervore all'operare) per* 
spioace e sollecito, ha compiuto con giornaliere av- 
verteoie e oon opportuDe mitorè quanto il beae del 
Pio Luogo esigerà. 

La sullodata R. Delegazione fino dall'anno 4848 
con lettera 6 Maggio aveva invitato il Montesanto 
a ita parte di una Commissione per compilare un 
flano per i'ereaione in Padova di una Casa di Ep- 
eoiwo « dindustria^ ia relaaione a Decreto Go^ 
vematiro 23 A|>rile dell'anno nedeaimo. S'adoperò 
il nostro Socio con quello studio indefesso che in 
ogni occasione lo distingueva; e giunse, unitamente 
ad altri, ad estendere il prescritto Piano, Lodatis» 
Simo fn qnealo kvoro dapprima delia Regia Delega*- 
aione con lettera 46 Settembre 4818, e di pei dal- 
l'Eccelso Governo con Decreto 29 No>?embre 4849. 
Con ([uesto Decreto essendosi instituita una Coni' 
mùsione stmardìnaria di Beneficenza per l'atl»- 
raaione di eM -Casa^ tosto la Regia Delegaaìone 
cen Delibenaione 26 Dicembre 4849 chiamò il 
Mon te sa n to a fame parte in quaUti di ifemhro ef- 
fettivo. Accettò egli il dilicalo importantissimo uffi- 
zio, e contribuì ali* attivazione della Casa^ che fu 
aperta ai' poveri il di 1.^ Settembre 1821 . Gò av- 
venuto, e prontamente S. A. L e R. il Serenissimo 
Arciduca RANIERI Viceré nestro5.conqnèUa SUA 
suprema ineffabile Bontà, da tutti adorata, ordinò 



aU'£cceIso Goyerno di Venezia che facesse couo- 
•cere indifidualmeate ai Membri della Commisskh 
ne il SUO agi^adimento ed approvazione; Io die ii 
GoTerno tosto esegai con Decreto 15 Ottobre 
partecipalo ai delti Membri dalla Regia Delegazione 
eoa iellera 23 delio stesso Oltobre. Non contenlo 
il Montesanto di qaanlo aveva operato a favore della 
Pia Cata^ come queUo di cai fa detto nulla stimare 
esaern latto quando qualche cosa restava a fare 9 
CODIÌQUÒ a servire iiistaucabile^ amorosissimo (jucl- 
Tioleressaale Istituto, lauto utile all'umaoità e alla 
morale, fino a tulio ii GeaDajo 1839, cioè adire fino 
a che non glielo impedì non glielo rese ansi iaqpos- 
sibile il peggiorare progressivo delhi sua salate, il 
quale fu sì rapido, che V avviò a miglior vita prima 
ancora che l'anno spirasse«In quel pio ricovero dei 
miseri per il lungo corso di ben diciotto anni ha il 
Montesanto con le azioni vivificate, a dir come, le in- 
nate virtà del ano cuore, e dimostrato quanto le in- 
nalzi e le renda efficienti il sincero amore del bene. 
Ognuno vedevalo di continuo infaticabile ed animo- 
so far piane le difficoltà, rimediare agi' iacoo venienti, 
giovare quanto era in suo potere ai poveri della ciUa 
ed ai EicùveratL A quelli mirava col senno per entro 
i pensieri, e con pronta amorevolezza, quando erano 
sventurati, minorava loro il rossore del domandare, 
ed o procurava loro soccorsi, 0 agevolava l'ingresso 
al Ricovero; come con eguale subita penetrazione 
deviava le ardite domande dei poveri per colpa pro- 
pria. Quante famiglie per la città , cui cercò di al- 
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kggerìre gli atlCao oosi peosierì, quanti genitori, quan- 
te vedoYe) quanti orfani figli. benedicono alla sua 
memoria! A giOTamento poi dei Rkoveraii dava sua 
opera nella pia Gasa, per quanto era hi lui, usando 
utili avvedimeuli, prudenti maneggi, acume di cou- 
sigli, praticando giusta e calma sopra vvegghianza. E 
fu in «ero sommamente gìoTeTole alla nuova pia In- 
stitusione^ che nn nomo di immwtehib fede^ di acn*' 
ta mente, iuTeatìgasse, discutesse, prima di dare 
snggerimeuti ; e uou mai s'arrestasse, finché non 
avesse messo iunauzi il più efficace parere. Le quali 
tutte preziosissime doti del nostro Socio centuplica* 
roma di forze e di aaione neU'oeeasione di qnelTor- 
rendo accidente che ei venne dall' Indie) durante il 
quale tutte occupava le giornate nel vigilare, nel 
consigliare, ueirajulare a disponere e ad operare 
perché fosse posto rimedio fra quella formidabile 
roalatlia e le vile dei BieovenUi^ che n'erano atsti 
invasi come da torrente, e colpiti come da fulrnsoa 
Tanta era Feuergia intellettuale del nostro Seeio, 
. tanta dava egli espansione alle sue fisiche e morali 
facoltà, che non gli era basta u te alimento la dilatata 
pratica della medicina, le assidue soUeciludini per 
la Gasa di Ricovero, che per altre occupazioni non 
cercasse tempo, e non lo trovasse* Goal fu che unito 
ad altri si diede egli premura e movimento per ot- 
tenere che fosse concesso a Padova un Gabinetto 
di lettura; e pochi mesi dopo deli' avvenutane apeiv 
tura, che fu nell'Aprile iB'àO^ non rifintò d'esserne 
uno dei Presidenti, e non si ritrasse dal carico se 
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uoa se nel iiuiesto a lui ed a Doi aono 1839. Così 
fu che ha accettato 1* onore di far parte del Censi» 
urlio- della fiegie Guà^ a citi fa cfaiamato dal Muni- 
cipio con lettera 15 Genoa jo 1833; e clie non ri- 
fiutava d' iuterveoire alle Comunali ConTOcazìoui 
dei paesi ne^ quali aveva possedimeolì. Sempre ugua- 
le a sè slesso il MoutesaolO) nei Comunali Congrea* 
ai franco IcTavasi contro le roen caute o dannoae 
proposizioni, e con Ìmpeto di abbondante facondia 
attaccandole e gindicandole, soBtene?i con aperte e 
schiette parole il contrario, e quasi sempre ai circo- 
fitauli lo persuadeva. 

Non si pensi che queste occapazioni per la Gasa 
di RicoTcro e per gii affari del Mnnicipio e di qual- 
che Comune, e l'esteso esercìzio della medicina nel- 
la Otta, e come Consulente per la Provincia, e tal- 
volta nelle Provincie vicine^ gli diminuissero volon- 
tà per arricchire di continuo con fertilità d' ingegno 
le mediche diacipline. Conscii yoì siete, o dotti Cd- 
leghi, delle molle ed importanti produzioni, con la 
cui lettura abbellì il nostro Socio le adunanze no- 
stre, di alcune delle quali voi poi rregiasle i nostri 
Atti. Io le richiamerò alla vostra memoria, e dirò 
poi degli altri di lui scritti medici e letterarìi dati alle 
«tampe» Nessun' opera Tolominosa lasciò il nostro 
Socio, ma buon numero di Memorie accademiche, 
di Dissertazioni, di brevi Notizii;. La vivacità, dirò 
auchc l'impazienza del suo spirito, non gli consen- 
tirono di ristare e di trattenersi sopra lavori di lun- 
ga lena ; e certamente anche glielo impedirono le 
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Taritte sae ocatpiBioiu. Dm di lai scrìtti alouni fu« 
roDo stampali nei Nuovi Smg^ della nostra Aoca- 

tlcniia, alcuni negli Annali Universali di Medici^ 
na dcirOmodei e in altri Giornali, e taluno isolato. 
Non tutti sono indicati Del catalogo stampato della 
di Ini librerìa » e noo tulle le letture die face nella 
nostra Aiscadenia dal 4803 fino all' anno stesso in 
coi fammo per sempre privati dell'operoso di lui 
ajuto^ furouo poi falle di puLhlico diritto. 11 perchè, 
ad onore del nostro Socio e ad ouor nostro, mi 
diedi 4nira di riformarne il catalogo) il qoale rìnaci 
d*aaaai più ricco di «jnelio ch'egli stesso fece stam- 
pare. Non io qni leggeroTvi esso catalogo: ooo vorrò 
con lettura di diligenza all' agliaio animo mio pre- 
cidere il corso. Ho posto il catalogo in iìue dello 
scritto (.'); e qui ini limito a dire, e già tutti yoi bea 
b sapete, che dèlie prodasioni mediche e letterarie 
del noslro Socio tanto la pobblica opinione e tanto 
le stampe perìodicbe hanno dato favorevole giudi- 
zio, sì per ciò che spella alla dollriua e alla sodezza 
delia trattazione, come alla scelta erudizione, allW- 
dine^ al bello stile, alla singolarità di qualche argo* 
mento con molta aagacia trattato; ma sc^ra tutto al 
caldissimo amore per la ?erìtà, il (piale brilla in tntti 
f di lui scrini. Per questo suo grande amore alla ve- 
rità sia grande encomio al Socio nostro. Che vale 
in fatto r ingegno senza il rispetto per la TerìtÀ? 
Che vale il sapete, prìocipaimente in medicina ^ in 
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questa dilTicile e gelosa arte di conservare la salute 
e rìdoiuurla a'ooslri simili 9 conserraik all'nopo e 
rìdoaarla ad intere popolaaioni , che vale il sapere 
senza il maturo e seTero consiglio? A che yalgono 

le coìtdÌzìodì senza la coscienza di sceverare nel- 
r applicazione le iuliuite dubbiose dalie pochissime 
accertate ? DisdegnaTa l'onoratissioui e candido no- 
stro Socio le scnrere con losin^; tutto moTeralo 
fenrida bile contro le mediche obbliquità, contro 
grimmagioati o dissimulati fatti, le mutilate cita- 
zioni degl' insegnamenti degli autori, le false asser- 
zioni , contro ogni nuova dottrina avventata , apre- 
mota da corta se non falsa o setteggiente esperìenaa* 
Per la verità era il suo culto; e questa rirtà coltira* 
va qual pianta celeste* cui non mai permetteva s'ac- 
costassero o travolli rami o slranii virgulti. Che se 
awerrà che taluno si accinga a scrivere la biografia 
del MoDtesanto^e voglia adornarla con lanaUsi delio 
di lui OperC) bene avverta d'intrecciare alle estialte 
dottrine ricca corona intessnta degl'immarcescibili 
fiori dì questa pianta del paradiso: e se anch' egli ò 
candido e veritiero, come era l'amico mio, e iu di- 
verso caso si tacia^ avrà grande argomento per ce- 
lebrare esse dottrine con ìsplendore di tinte orato- 
rie e con fiorita energia di favella. 

Le mediche e letterarie prodnsioni del nostro- So- 
cio, e la ri[)ulazione di saplciile medico, gli vakero 
l'aggregazione a parecchie mediche e scientifiche 
Accademie dal I8Q5 ai 1837. Oltre alia nostra, alla 
quale fu aggregato come Corrispond&nU nel 
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e come Auivo od Ordinario nei 1 824» egli iji «scrtu 
to Socia Conispoméente oel 1808 alla Sooietà ^ 

medicina di VeDezia, che fu poi unita all'Ateneo 
Veneto; nel 1819 airAteneo di Treviso; nel 1832 
a qaeilo di Brescia; nel 1835 airAccademia Reale 
di medkiiia di Parigi; nel 1837 alla Società medico* 
diirargìca di Bologna; e nell'anno sleaéo alla So- 
cietà medico-ofairargica di Vienna* 

Tale fu il Collega che sveuluralamcule abbiamo 
perduto, tale fu la di lui coadotta nei varii impie- 
ghi da lui sostenuti, tali furono i anoi medici e let- 
terarii lavori ad utilità ed incremento delle mediche 
discipline. Se non che male aTTiserebhe colui che 
soltanto dal modo di condursi uegl* impieghi e daj^li 
scritti del Montesauto tutte sperasse poter conoscere 
ie gemme dei di lui morale carattere. Per avere giu- 
sta contem e far oogniaione adequata della nobiltà 
e del Teiere di queste gemme è mestieri entrare ne* 
suoi domestici lari, seguirlo presso i malati che as- 
sisteva, rappresenlarstlo nei sociali consorzi!. Ovun- 
que in lui lampeggiava la vivilìca fiamma dell'amore 
del retto 9 dell' onesto^ dei yero; fiamma che alFec- 
celiente cnor ano a* era appresa fino dagli anni piìk 
teneri, e sempre splendente l'avea accompagnato in 
tutte le traversie della vita. La madre 9 la moglie , i 
tigli avevano quotidiane dimostrazioni di queste vir- 
là,.ne avcTano in ogni occasione gli amici, io ogni 
occorrenza i malati. Questa santissima fiamma più 
acintUlaTa nei privati coUoqnil. Con voce fedele, 
Senna ambigoità, il degno unico pelestva gì' interni 
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coacelU. SboccaTuno em talvolta rapidi e repentini 
éa franea coadenaa ^ e da aninio pralerente atcnro* 
TaP ahra erano da Ini presentati con modi spiritosi 

e leg"g;ia(lri. tulli suoi proprii, condili da snporite ar^ 
guzie e da spoolnuci attici sali. lu lor/a di essi modi 
V amico mio era la delizia, la grazia 9 lo stupore tal 
fiata dei oircoatantL Che se taluno maravigliaTa co- 
me egli, quantunque atterrato da malvagia fortuna^ 
non avesse ammaestrato l'animo a non fatto mo- 
strarsi ad ogni ascoltante, e ad espugnare almeno 
col silenzio , se uou con meozoguere cortesie , gli 
animi delle genti maggiori, si lascino a chi le ama 
queste paurose maraviglie, sorelle carnali alla viltà; 
e qui sollevisi solenne laude al morale carattere del 
Montesauto, uomo sempre intero, non mai diverso 
da sé 9 immutabile nel proposto di non esser tocco 
né mosso che dalla sola forza del vero, delfonesto, 
del retto. Fari eco a tal laude ogni nomo fornito di 
probità; perchè tulle interne Tirtù ch'esoono dai 
chioso, e moitrensi sensa Telo, hanno ragione le 
lingue d'oj^iii uomo. Fu per questo suo non mai ve- 
lato animo, che il nostro Socio erasi acquistato scel- 
* ta corona d'amici, molti dei quali furono air aopa 
giovati da qndia sua inelTabile cordialità e da.quel- 
Pagevolesza gentile che lo spingevano ad accorrere 
pronto e spedilo a soccorrerli o con T opera o col 
consiglio. 

Proponeva'si il Montesaoto da lungo tempo di de- 
dicarsi ad un lavoro partìcolara sulla Storia della 
medicina. Una storia critica della medicina è ne- 



Digitized by Google 



21 

cessità da molti senlità nel gobio deUe opposto dot* 
trine de' nostri giorni, come quella che fono Vw* 

rebbc a comporre le conlroversie, e a icudere que* 
sic dottriae più utili alla pratica niediciua . seppel- 
lendone alcune, e mettendo accordo fra i lingua^ 
delle snpentiti. 11 Montesanto ben pòseedoTa e ingo» 
^no e dottrina ed eeperienza battenti aU'aisanto. Se 
non che Iddio nell* anno 4836 cominciò a porre il 
nostro Socio alia prova dei giusti, ai quali concede 
patimenti su questa misera terra per rimunerarli 
nel òielo. Fu «gli aasaltto dapprima In cptelFanno 
da .'fiera infiammaaioner del pobnode ^ alla qnale si 
atsociò graTissieM migliare* Riamtosi, quando eo* 
minciava a ristabilirsi gli toccò la grande disgrazia, 
immensa per lui studiosisissimo, di perdere ad uii 
tratto la- vista nell'occhio destro; esubilo, tra per la 
peesiope di tanta perditi, ed il timore di eguale nel* 
F ooekio ainistro, e più per interne organiche i^ra« 
zioui, cominciò ad essere preso da gravi improvviso 
oppressioni ed angustie nel petto, le quali gradata* 
mente andarono aumentando di mese io mese. Alle 
angustie fisiche si aggiunsero le morali, cagiona te da 
lunga salvie di sventure Bsiche accidentali, quasi in* 
eredibili in un eolo uomo, e forse dalPavere egli aetoh 
pre presente la memoria del padre, a cui era somi- 
glianlissimo, il quale aucli*ei;li era stalo colpito da 
cecità^ e. fu poi troncato da apoplessia* Non funesterò 
chi- mi aeaolta :col racconto di tante sventure (' X Siilo 
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dirò, che vìoiina misemicUi di esse e degli altri molti 
' 8Qoi fidoi mali, ti feee a tatti visibile il progreativo 
decadimento della di Ini salate. Ognnao temeva per 

In! qualche sinistro; e questo avvenne pur troppo. 

mattina del 12 Dicenib. 1839 fu Tinfelice amico 
colpito da paralisi delle parti manche del corpo, ed al- 
le ore sette della sera del 23 passò dal luogo degli ef- 
fetti alla ragion delle cause, dalla sede delle follade 
al trono di quella Verità eli* egli aveva cotanto ado« 
rato. Ammirabile fu la calma dell'animo sno. e fu 
perfetta la sua cristiana rassegnazione al da lui ben 
preveduto fine. Conservò fino a questo quel piò di 
aevenitò che poteva comportare umana natura. Os^ 
noseendo la grarità del suo stato, chiamò spontaneo 
e sollecito tutti i conforti della Religione, diede or- 
dinamento ai domestici affari con sagge e giuste dis- 
posizioni, pensò perfino a lasciar memorie a parec- 
chi amici, accompagnando ognuna con espressioni 
d'affetto; e ciò con una noia scritta di ano pugno 
quindici soli giorni prima <^e fosse colpito dalla pa- 
ralisi. A questo passo non può l'afllilto e grato mio 
cuore tacere eh' io fui il primo a cui egli pensò in 
quella noia, estremo suo scritto, e ohe ne ingemmò 
il legato a me destinato con queste preaiose parole» 
Lascio il mio niceolo^ rappreseniante Eseuia' 
pio giovane^ incisione antica^ al mio caro amico 
e collega dottore Gio, Maria ZecchinellL II nic- 
colo è questo che cinge il mio dito, e lo cingerà fin- 
chò io lo raggiungerò. 

Anche prima d'essere colpito dalla paralisi gli al- 
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tii «noi naalt, in lai penpictdssimo medico^ già «To- 
rnio destato l'idea di breve vita. ?}*è una prova so- 
lenne l'aver egli, a vautaggìo della propria famigliaj 
nel penultimo mese delia vita corretto e fatto stanii* 
pare il catalogo della copiosa e scelta soa raccolta di 
opere mediche» la quale poi non he guari acquistata 
da S. A. il Prineipe d' Areniberg, starà per fortuna 
nel di lui palazzo ia questa Città, ch'egli onora taU 
volta di sua dimora. 

Ma noD basta che le cure dell' amico riisoHe fot» 
aero negli ultimi giorni della vita ad vna miadie 
amatissima 5 all'amorosa consorte Uarìna Antonia 
Milani, a due teneri figli maachii da' qnesta aTati| 
non basta che, oltre a ciò, si occupasse degli amici) 
tanto era il suo amore per l'arte che avea esercitalo, 
cbe ad essa pensava ancbe negli ultimi istanti del 
viver ano. Non sarebbe facilmenlé creduto s'io no '1 
dicessi, cbe nino o due giorni prima che'abbàndo« 
nasse la vita mortale raccomandava a me col mas^ 
simo calore, e ripetute volte, ed ai comune amico 
Dott. Vettore Fabris, che a me unito affettuosissi* 
marnante aasiatevalo, che facessimo indagare nella 
sua apogiia le altevasioni cagioni probabili dei fun- 
gili é variati suoi mali. Fra esse alterazioni egli paiv 
llcolarmenle denotava doversi trovare, e si trovò, 
più angusto del naturale Tintestiao colon disceo'* 
dente ; e adduceva a prova di questo sospetto j ohe 
in dne anni figli bambini, avnti da due mogli, si eva 
trovato lo ateaao difetto di conformasione ; del che 
mi assicurò il Fabris suddetto, che li aveva aeaìo* 
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nati. El sopra questo suo sospetto segDÌya egli il di- 
•corso con incredibile indifferensa e coi «olito sdo 
caldo dira, dimentico adatto di sé, e .aolainente oc* 

cupato dell'argomento, come se si trattasse d'altra 
persona. Che nou avrcbljo operalo il nostro iustan- 
cabile Socio, eoo si ardente e coataote amore per 
la aeienaa, le buona salate, vita più lunga, meno 
espansione di facoltà die a tante dicrote occupa* 
siont lo spinse, e meno avrersa fortuna, ^1i ates*» 
sero permesso di poter battere una più orao«:enea 
carriera, più a* suoi talenti, agli iotrapresi stadiì,aUa 
aaa indinaKÌone confacevoieV Ma il suo destino era 
fissato nei cieli, ed egli impettèrfito ha bef^uto fino 
all'ultima stilla l'amaro calioe delle STentnre. ' 

Se la spontanea sollecitudine di avere notizie, se 
l'ansia di una popolosa illustre Città pel timore di 
un funesto a?vemmeuto, se T universale compian** 
to ddle genti maggiori e della minori, d'ogni età e 
d'ogni sesso, solleTalosi altiasimo laato aTTéonto il 
caso cotanto temuto, sono dimoetraeiont ioconcoaaa 
delle doti d'ogni maniera di mente e di cuore di una 
persoua; se lo sono il raccontarsi, il rammeutarsi.re- 
ciproco con tenero concitato accento i moltissimi 
meriti da essa acquistatisi, i pubblici resi servigi, ì 
carilatetoli. adoperamenti, le intemerato aaioni, gli 
utili scritti, le domestiche cure, il sempre palesare, 
divulgare, haudire Ja verità, se queste pubbliche' 
spontanee dimostrazioni di stima, di considerazione, 
di amore ridersi tributate da quasi un'intera popò* 
lagiooe ad un uomo mentre ?manca?a, e toeto ch'era 
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maacalo alla vita; ({uanio questa universale concor« 
dia) questi aniYersali suffragi) quanto avanti non di- 
cono delle virtù dell'estinto amico! quanto essi soli 
non yiocono qualunque oratoria eloquenza! Al che 
pensaudo lo coufido, o Colleglli, che se non valsi a 
far passare in ciascheduno di voi tutto quel senti- 
mento di cordoglio che mi commovO) io confido che 
alle brevi e povere parole da me dette del perduto 
amatissimo amico l'affermazione vostra risponderi. 
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ANNOTAZIONI A % B. 



Amnot. CkTALQGo delle Memorie accademiche^ 
delle Dissertazioni 9 e di altri scritti del Dott. 
Giuseppe Montesanlo^ collocate per ordine dei 

tempi. 

INfon si numerano cinque lielaziuni IcHe all'I. I\. Acca- 
demia di Scienze, Lettere ed Arti di Padova dall'anno 
1803 al 1813, perché non date alle stampe. Furono le 
seguenti. 

IVel 1803. Alcune riflessioni sulla pretesa inutilità del 
mercurio nella cura delle malattie sifilitiche, contro l'Alyon. 
— Nei 1 H()4. Alcune notizie relative ai progressi ed ai van- 
taggi della vaccina in Europa , tratte da un opuscolo del 
Dott. Careno di Vienna. — Nel 1805. Estratto della Me- 
moria del Prof. Rubini di Parma : Sulla maniera ét impe» 
dire le recidive delle febbri periodiche. — . Nel 1807* Re- 
lazione del Trattato sul tetano dell' He urtloop. — Mei 
1813. Relazione del Trattato sulla poliMrcia del MaoMy. 

Seguono gii acrìtti stampati. 
■ 1. 1814» Rapporto generale dei tifici ricevuti nello Spe* 
dale di Padova. Nei Giornale di Medicina dei Froi Brera. 

2.1815. Considerazioni medico «pratiche sui inijudo 
spurio. Blemoria letta ali'L R. Accademia di Padova li 
6 Aprile 181 sumpata nei 1817 nel Voi. L dei Nuwi 
Soggi di essa Accademia. 

3. 1815. Lettera ai Prof. Lu^i Fanzago sulla pellagra 
e la rafania. Inserita nell' Opera sulla pellagra del detto 
Professore nei 1815. 

4. 1816. Annotazioni e Appendice alla traduzione dei 
Dott. Aroentini dell'opera sul tifo coutagiete del ProC Ta- 
lentino Hildenbrand. Padova^ in 8.* 
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» 

5. 1822. Sui Libri di Tcofi^asto Eresio intorno alle pian- 
te, commentati da Gaspare HolTmann. Notizie. Pad.^ in fel. 

6. Paragone d'Ippocrate con Socrate. Discorso unito al 
precedente. Letto all'Accademia il d) 13 Dicembre 1821. 

7. 1824. Degli antichi riti Asdepiadei . Ragionamento. 
Padora, in 4.* Letto aU'Àccademia il di 11 Maggio 1822, 
• stampato nel Voi. IL dei Nuovi Saggi» 

8. 1824. Memoria intomo alla derivazione della parola 
Sifilide, Letta all' Accademia li 10 i^ >ril• 1823. Stampa- 
to mèi Volarne IL dei Nuovi SaggL 

9. .1825. Storta di arteritide cronica , e socoesalve os- 
servazioni anatomico-patologiche. Letta all'Accademia il 
27 Gennajo , e stampata negli Annali di medicina del 
Dott. Omodei, Voi. 36. 

10. 1827. Dell'origine della Clinica medica di Padova. 
Memoria storico-critica. Padova, in 4." 

11. 1827. Lettera al Dott. Omodei sopra un frammento 
di Nicolò Monardes, divulgato dallo Spitta, del suo libro: 
Delle cose che vengono portate dall' Indie occidentali per^ 
tinenti all'uso delia medicina» Negli Annali Omodei, Vo- - 
lume 41. 

12. 1831. Storia ragionata di paraplegia antica con fe- 
nomeni straordinari! in persona vivente. Milano 1831, 
in S: Letta all'Accademia il 17 Giugno 1828. Negli Ai^ 
nali Omodei, Voi. 47. 

— Continuazione di essa Storia. Letta all'Accademia il 
19 Aprile 1831. Negli Annali Omodei, Voi. 59. 

— Seconda Appendice ad essa Storia. Letta all' Acca- 
demia il 9 Luglio 1833. Negli Annali Omodei, Voi. 67. 

13. 1831. Storia di epilessia prodotta dal tenia. Letta 
air Accademia il 29 Maggio 1827. Nel Voi. iU. dei Nuovi 
Saggi, 

14. 1831. Dall'allattamento di tre cagnoletto eseguito 
da una cagna vaiane y e di qualche caso amUogo avuto in 
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donne vergini, con (.Ictluzioni medico - legali , e la giunta 
delJa storia c dell'analisi chimica di urina lattea separala 
da un uomo. Letta airAccademia il 26 Maggio 1829* Nel 
Voi. ili. dei Auovi Saggi. 

15. 1831. Commento ad un passo di Areico spettante 
al cholera~morbus. Letto all'Accademia il 24 Maggio. Nel 
Tomo I. Fase. III. degli Annali delle Scienze del Regno 
Lombardo- f^eneto» 

• 16* 1831. Proposta di applicare direttamente il inctodo 
endermico alia terapia del cliolera . Nella Gazzétta prwi^ 
legiata di Venezia 1831 , N. 219^ 29 SeUembre, e ntgli 
Annali deU' Omodei, Voi. 6a 

17. 1833. RelszlMe ddk maktlia (arteritide aponkft) 
di cai morì il Prot MeUndri . NegU AnnaU deW Omodet» 
Voi. 66. 

18. 1835. Focili colini intoroo alla pubblica igiene. la 4.* 
Letti air Accademia il 25 Giugno 1833, 

19. 1835 « Di nna opinione di Gali intorno ai pittori 
italianL In 8.* Letta all'Accademia il 23 Giagno 1829. 

20. 1835. AiassnntOy continnazione e fine della Storia 
ragionata di paraplegia solTerta da Domenico Valletto. 
Lètta air Accademia il 30 Giugno. Nel Voi. IV.dei Nuovi 
Soggi, e negli Annali Omodei, Voi. 76. 

21. 183G. Intorno alle antiche dottrine italiane sulla 
contagionc , ed ai fatti che le dimostrano vere. Memorie 
Storico-critiche. Padova, in 8." Lette all'Accademia il 28 
Giugno, stampate in Padova, e poi negli Annali Omodei, 
Voi. 79. 

22. 1837. Comunicazione di un fatto spettante all'ope- 
ra y^eoria della Jlogosi di Giovanni Rasori. Letta all' Ac- 
cademia il di 11 Luglio. Negli Annali Omodei, Voi. 83. 

23. 1839. Considerazioni storico - critiche intorno le 
Opere di Areteo di Cappadocia. Lette all'Accademia il di 
16 Giugno. Nel VoL V. dei Nuovi Saggi, Nfi. L'Autore 



30 

dioBva voler correggere e modificare in alcuni luoglU quc» 
sta Memoria. L'Accademia ha giudicato potersi stampare^ 
Nei Frooessi verbali di essa Accademia si trovano registra- 
te alcune altre letture fatte dal IMontesanto , le quali né 
furono poi stampate, né si trovarono manoscritte. Furono: 
nella Seduta 9 Giugno 1825, Intorno alla medicina di aU 
cuoi lontani popoli ; nel 18 Maggio 1826, Contro l'opi- 
nione dei Ginguenc e Saint -Mery, i quali pubblicarono 
essere stato medico Dante; nel 26 Novembre 1833, Duh- 
bii sull'antagonismo nervoso liel Prof. Bellingeri; nel o Giu- 
gno 1834, Annotazioni cliniche intorno ai morbosi effetti 
indotti da un'idatide sul cervello; nel 16 Dicembre 1834, 
Storia delia malattia di cui morì il Dott. Gaetano Mala- 
carne» 

• 

Amnot. B, Dopo la pulmonia e la migliare,avute nel 1 83 6, 
pareva per qualche mese che l'amico si andasse ristabilen- 
do in salute; se non che provava qualche ansietà nel mon- 
tare le scale, che dissimulava. Dopo' la perdita delia vista 
nell'occhio destro, avvenuta gli ultimi di Aprile del 1838, 
crebbero gli attacchi della delta ansietÀ, e comÌBcid ad 
«verK non solo nelle salite^ ma a guisa d'asma nella aotle^ 
per cui spesso era costretto sul momento ad alsarsi, e tal- 
volta a liirsi salassare^ Cominciava egli a vedere poco an- 
dìe dairocchb sinistra. Un giorno ebbe accesso epiletico» 
Si apri un setone alla nuca. Dopo tredici giomiy oosa ben 
rara, un' incessante emorragia dalla parto costrinse a le* 
vario. Vi avr& forse dato motivo una certa discrasia d'umo- 
ri , che gli manteneva sulle guancie , e più sul naso, gota 
rosacea, quasi erpete, gentiliaia per parte del padre e del» 
l'avo paterno. Al setone si sostituì un vescicante al braccio 
sinistro , che pareva giovare alle angustie. In tante sven- 
ture il sensibilissimo amico era di continuo agitato, e la 
ricorrenza delle repentine oppressioni di petto notturne. 
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elle avevano forma cardiaca^ lo immergeva nel trùto pen- 
siero di morte vicina. 

Oltre agli esposti mali , fino dai 1803, quando insieme 
per 6-8 ore ogni giorno si lavorava ad incontrare ed ubi^ 
care la biblioteca Carburi, soffriva Tamito tali improvvisi 
languori di stonaco, che lo obbligavano a «abito prendere 
«Ipialche alimento. Questo iooomodo gli continuò sempre; 
coficcfaè anche nell'uliimo anno della vita accadeva che ri- 
fiatMse in gualche fiuniglìa an semplice caffi, iMntre poi 
iMcito non laoeira un oento passi che^preio ad «n tralto 
dal detto languore» era costretto a cibarsi con qualche 
cofa nella prima bottega die incontravo. Un'aaipkica di 
capacità del ano «tomaoo era la probabile cagione del fe* 
•nomeno. Oltre a questo difetto» nella necmsco^» telati* 
vaoBMnte ai nali che si accennarono» fiarano o ise iw iie le alp 
tembnl segnentL Io le estnggo. dal Prooeiso verbale della 
aeaionc» fevoiitonu dall'annco e collega Dott» Vincenzo Pi* 
naU» Professore suppientiB della eaitaérà di clinica msdica 
pei chirurghi, che Tha presieduta in qaalità di f.f. di Me* 
dico consulente di sanità della Regia Città. 

Nella testa: straordinaria spessezza dell'osso frontale; 
tenacissime adesioni della dura madre alla volta del cranio; 
tenaci i legami che V univano alla aracnoidc sui lobi ante- 
riori, e lungo il seno longitudinale ) inspessimcnto ed opa- 
cità della meninge media; molto injettati i vasi della pia 
madre; un po' di siero latticinoso fra le sue maj^lic; una 
carità preternaturale nella parte superiore del lobo medio 
dell'emisfero destro del cervello, della capacità d'un uovo di 
colombo, piena di sangue aggrumato, e con rammollimen- 
to delle pareti esteso tutto all'intorno per lo spazio di 
tre linee nella sostanza del cervello; nulla di morboso nei 
resto del cervello , nà nei talami dei nervi ottici; il nervo 
ottico destro dall'uscita del cervello fino al chiasmo, e da 
questo alla sua intromissione nel globo dell'occhio» al* 
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quanto pid sottile del nervo sinistro, piuttosto piano che' 
rotondo, c non presentante al taglio sporgenza convessa 
di sostanza midollare, come prescnUiva il nervo sinistro f 
le arterie ottalmithc piiì dilatate e rigide dell'ordinario, 
ma da ambidue i latij anche le carotidi con apparenza dì 
induramento nel punto d'ingresso nel cranio. — Nel to- 
race: circa 4 libbre di siero nei due lati; polmone destro 
così attaccato alle coste ed al diaframma , che si lacerò in 
più luoghi nello staccamelo; più voluminoso del naturale, 
di apparenza simile a milza ; pericardio lievissimamente 
inspessitole sul caore con piccole macchie biancastre; 
cuore un tantino maggiore del naturale, di tinta rosso* 
vivace, i di lui ventricoli d'inversa capacità, il sinistro con 
doppia del destro, contenente grossi coagoli di fibrina mi- . 
ali a molto cruore; aorta tutta di tinta rosso -florida «ili- 
Corine sino al diaframma, al di là fino alle iliache rosso* 
fosca , con macchie gialle appena sporcanti , più copiose 
intomo agli orìfizii delle coronarie, nel concavo dell'arco, 
e nella parte soa posteriore nell'addome, rugosa dove più 
macchie, e con piccola scheggia ossea a destra, dove co» 
minda a fiirsi discendente; arteria polmonare di un fosco 
rossore nel ceppo, di diluito nel rami. -^Nel cernirei ato» 
raaoo di capacità almeno doppia del naturale , sansa ve- 
run assottigliamento delle pareti; assai angusto il lume 
del colon disoendente»'— Nella colonna veriehrale: mi- 
dollo di consistenza normale dall'occipite fino al lciid>o 
superiore delia settima vertebra dorsale $ da esso -fino al 
lembo inferiore della vertebra nona molle poltiglia, e tale 
per un pollice nel principio della coda equina. 
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